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Uno sguardo d�insieme 

 

Chi cercasse nel nostro Check-up Mezzogiorno un qualche riscontro sugli effetti 

dell�attuale crisi economica nel Mezzogiorno, può rimanere deluso: i dati che 

raccogliamo privilegiano prevalentemente aspetti di carattere strutturale, e difficilmente 

da essi si può ricavare un ragguaglio tempestivo sull�evoluzione congiunturale. 

Ragguaglio che viene invece autorevolmente fornito da altre fonti, come la recente 

indagine sul clima di fiducia delle imprese manifatturiere dell�Isae,   dell�Osservatorio 

Banche Imprese e dell�associazione Studi e Ricerche per il Mezzogiorno, che documenta 

il peggioramento delle aspettative a livello nazionale e in particolare nel Sud, e le 

previsioni regionali per il 2008 e 2009 di Unioncamere, Svimez e Irpet. 

  

Tradizionalmente il Mezzogiorno si è comportato in modo �anticiclico�, rimanendo ai 

margini delle oscillazioni del ciclo economico, proprio perché poco inserito nell�economia 

globale. Tuttavia, il Mezzogiorno oggi non è più al riparo dagli eventi negativi esterni: la 

�protezione� derivante dall�isolamento è ora meno attiva che in passato, 

paradossalmente perché la realtà economica e sociale meridionale non può essere più 

letta con il filtro dell��arretratezza�. Qualsiasi sistema economico oggi è molto più 

�connesso� che in passato, e sicuramente il Mezzogiorno lo è, anche perché la 

soggettività, i bisogni, gli atteggiamenti socio-culturali sono sempre più quelli tipici della 

modernità, non distinguibili dal resto d�Italia.  

 

L�intreccio fra problemi strutturali irrisolti e nuove minacce globali rende l�economia 

meridionale più fragile ed esposta: il Mezzogiorno non è ancora definibile come 

un�economia aperta - non attrae investimenti, esporta ancora poco, soprattutto se si 

esclude il contributo della grande industria a controllo esterno - e si presenta di fronte ai 

nuovi pericoli con il carico dei suoi problemi strutturali. Tutte le previsioni, ultime quelle 

del Centro Studi Confindustria, indicano per i due anni 2008 e 2009 un andamento 

negativo a livello nazionale del Pil, dei consumi, degli investimenti, delle esportazioni; 

andamento che dovrebbe essere ancora peggiore per il Mezzogiorno, secondo le 

previsioni della Svimez.  

 

La fine della convergenza territoriale, già delineatasi chiaramente negli anni duemila, 

richiede quindi un ripensamento delle politiche, oltre i vincoli dell�emergenza. Occorre 

mettere in atto riforme di largo respiro, capaci di affrontare e risolvere i problemi 

strutturali, senza pensare che la crisi obblighi a rimandarle a tempi migliori. Occorre 

invece essere in grado di ripartire bene quando l�emergenza finirà. Questioni come la 



 

 
diffusione della legalità, la trasparenza della Pubblica Amministrazione, il riconoscimento 

del merito, lo sviluppo della cultura civica e del capitale sociale, non confliggono con le 

risposte all�emergenza, ma devono accompagnarle. Così anche tutte le misure che 

migliorano l�ambiente nel quale le imprese operano, attraverso il consolidamento delle 

reti infrastrutturali, materiali e immateriali, e quelle che le mettono in grado di utilizzare 

creativamente ricerca e innovazione, rafforzando il tessuto produttivo e la competitività 

di sistema. 

 

La domanda, condizionata anche dalle aspettative negative, richiede oggi particolari e 

adeguati stimoli. Investimenti delle imprese e consumi delle famiglie già negli anni 

Duemila avevano avuto nel Mezzogiorno un andamento pari a meno della metà rispetto 

al Centro Nord, con conseguenze molto negative sulla dinamica del Pil, che è aumentato 

nel Sud solo del 5,5% nel periodo 2001-2007, rispetto ad  un aumento sempre 

modesto, ma superiore, dell�8,8% nel Centro Nord.  Anche le restrizioni del credito 

bancario e i ritardi nei pagamenti della Pubblica Amministrazione alle imprese, più 

lunghi nel Mezzogiorno, e più rilevanti per il maggiore peso della committenza pubblica, 

contribuiscono a deprimere la domanda delle imprese.  

E� auspicabile che un utilizzo oculato dei fondi europei 2007-2013 permetta al 

Mezzogiorno nei prossimi anni di fare quel salto di qualità che è mancato nella 

precedente fase di programmazione, come dimostra l�assenza di cambiamenti di 

rilievo nel quadro delle �variabili di rottura�.



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

GLI ASPETTI MACROECONOMICI 



Paese/area 2004 2005 Paese/area 2004 2005

Ue-27 100 100 Piemonte 118 115

Valle d'Aosta 126 123

Austria 129 129 Lombardia 141 136

Belgio 121 121 Liguria 109 108

Danimarca 126 127(a) Trentino Alto Adige 133 130

Finlandia 117 115 Veneto 127 124

Francia 110 112 Friuli Venezia Giulia 117 118

Germania 117 115 Emilia Romagna 131 128

Grecia 94 96 Toscana 117 114

Irlanda 142 144(a) Umbria 101 98

Italia 107 105 Marche 107 104

Lussemburgo 253 264 Lazio 130 128

Olanda 129 131(a) Abruzzo 85 85

Portogallo 75 75 Molise 77 78

Regno Unito 122 119 Campania 68 67

Spagna 101 103 Puglia 69 68

Svezia 125 124 Basilicata 76 74

Calabria 68 68

Bulgaria 34 35 Sicilia 67 67

Cipro 91 93 Sardegna 81 80

Estonia 57 63

Lettonia 46 50 Centro-Nord 126 124

Lituania 50 53 Mezzogiorno 71 70

Malta 77 77

Polonia 51 51

Repubblica Ceca 75 77

Repubblica Slovacca 57 61

Romania 34 35

Slovenia 85 87

Ungheria 63 64
(a)  Stime Eurostat

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat

Tab.1 Pil per abitante in PPA (Indice Ue27=100): 

confronto tra regioni italiane e paesi Ue, 2004-2005

Nel 2005 il Pil per abitante del Mezzogiorno era pari al 70% della media UE27, con un lieve
arretramento rispetto al 71% dell'anno precedente. Anche nel Centro-Nord si deve
registrare un peggioramento, da 126 a 124. Nell'intervallo 2004-05, fra i vecchi Stati
membri dell'UE15, Francia, Grecia, Olanda e Irlanda migliorano la propria collocazione,
mentre peggiora la Gran Bretagna.
Riguardo al livello, il Mezzogiorno è superato ormai non solo da Spagna, Grecia e
Portogallo, ma anche da alcuni paesi di nuovo accesso, come Repubblica Ceca, Slovenia,
Malta e Cipro. Fra le regioni meridionali, i valori più bassi sono registrati da Sicilia,
Campania, Calabria e Puglia, le quattro regioni dell'obiettivo "convergenza". Gli alti tassi di
sviluppo dei nuovi paesi membri fanno prevedere un ulteriore peggioramento del
posizionamento relativo del Mezzogiorno.



Popolazione 
delle regioni

Popolazione 
delle regioni

Popolazione 
delle regioni

con PIL <75 con 75<PIL<125 con PIL >125

Italia 16.848 16.892 24.436 58.176 23.095

Germania 513 57.960 24.043 82.516 24.903

Regno Unito 0 45.302 14.555 59.857 26.455

Francia 1.801 49.284 11.360 62.445 24.146

Spagna 1.068 33.185 8.439 42.692 21.658

Italia 29,0 29,0 42,0 100,0 107,4

Germania 0,6 70,2 29,1 100,0 115,8

Regno Unito 0,0 75,7 24,3 100,0 123,0

Francia 2,9 78,9 18,2 100,0 112,3

Spagna 2,5 77,7 19,8 100,0 100,7

Fonte: Fondazione Edison (dati Eurostat, Quarta relazione sulla coesione)

Tab. 2 - Distribuzione della popolazione dei maggiori paesi UE per classi di Pil pro-
capite, 2004

Paese
Pil pro capite in 

PPA (UE27=100)

Quote percentuali

Migliaia di abitanti

Popolazione 
totale

La distribuzione territoriale della ricchezza in Italia appare estremamente squilibrata rispetto
agli altri grandi paesi dell'UE. Da un lato vi è la popolazione appartenente a regioni ricche
(Lombardia, Val d'Aosta,Veneto, Trentino Alto Adige, Emilia Romagna e Lazio), che insieme
riuniscono il 42% della popolazione italiana. Nessun paese europeo ha una percentuale così
alta di popolazione residente in aree "ricche". 
Dall'altro lato il 29% della popolazione appartiene a regioni povere (Campania, Puglia, Sicilia e
Calabria, con un Pil inferiore al 75% della media UE27). 
Nessuno fra i paesi grandi dell'UE ha una popolazione "povera" così estesa: rispetto all'Italia,
Spagna e Germania sono riuscite a riassorbire i divari interni con maggior successo e in tempi
molto rapidi. 
Infine manca in Italia uno strato "intermedio" di popolazione abbastanza consistente. Le
regioni con reddito medio raggruppano appena il 29% della popolazione italiana, contro il
70/80% degli altri paesi. 



Mezzogiorno Centro-Nord

5,0 8,8

1,3 5,5

8,4 13,8

1,1 6,6

3,3 6,1

5,5 12,7

Fonte: elaborazione Svimez su dati Istat
(a)  2002-2007

consumi delle famiglie

valore aggiunto 
settore servizi

Pil

Popolazione (a)

Tab.3 Gli anni duemila: la fine della convergenza

Variazioni cumulate 2001-2007

investimenti fissi lordi 
in macchine e 
attrezzature

investimenti fissi lordi 
totali

Negli anni 2000 si evidenzia la fine del lento processo di
convergenza che aveva caratterizzato il Mezzogiorno
nella seconda metà degli anni Novanta: rallenta il
processo di accumulazione, fino ad annullarsi per la
componente più "industriale" degli investimenti in
macchine e attrezzature; contemporaneamente anche la
domanda delle famiglie presenta una dinamica
abbastanza modesta.



     Fonte: elaborazioni su dati Eurostat, Istat e Isae

Graf. 1 - Pil pro-capite del Mezzogiorno in % del Centro-Nord e dell'UE25(a), 1995-2007

     (a) Indici Centro-Nord=100 (prezzi correnti) e UE25=100 (current price)
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L'economia meridionale aveva evidenziato dalla metà degli anni novanta sino al 2003
un'apprezzabile crescita che aveva portato a una riduzione del divario nei confronti del Centro
Nord. Il processo di convergenza del Mezzogiorno è poi continuato più lentamente, fino
all'attuale 57,6%, grazie all'effetto della componente demografica (il Pil del Mezzogiorno, pur
caratterizzato da una modesta dinamica, si distribuiva su una popolazione stagnante, dando
luogo ad un pil procapite relativamente elevato).
Molto sfavorevole è stata la dinamica del Mezzogiorno rispetto all'Europa, a causa della
maggiore crescita degli altri paesi, particolarmente di quelli di nuovo accesso. 



Nota: elaborazioni su dati a prezzi costanti

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Isae

Graf. 2 - Tassi di crescita del Pil: Centro-Nord e Mezzogiorno, 1996-2008
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La dinamica del Pil nell'ultimo decennio mostra per il Mezzogiorno due periodi
molto differenziati: un differenziale di crescita positivo rispetto al Centro Nord
fino al 2002, negativo negli anni successivi. Il Mezzogiorno è tornato a crescere
significativamente nel 2006 e 2007, a seguito della ripresa dell'economia
nazionale, anche se a ritmi meno intensi del Centro-Nord.  



Fonte: elaborazioni su dati Isae

Graf. 3 -  Produttività del Mezzogiorno (indice Centro-Nord=100), 
1995-2008

Il divario del Pil per abitante del Mezzogiorno dipende dalla minore
produttività aggregata del sistema economico meridionale e dal livello
inferiore del tasso di occupazione. Il recupero del Pil per abitante nella
seconda metà degli anni Novanta è stato favorito da una positiva dinamica
della produttività passata dall’80,2% del 1995 (fatto 100 il Centro-Nord)
all’82,5% nel 1999. 
Nel 2008 la produttività del Mezzogiorno si è attestata a circa l'83% del Centro
Nord, valore ancora distante dal resto del Paese.
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              Fonte: elaborazioni su dati Isae

Graf. 4 - Investimenti fissi lordi totali per ripartizione (Indice 
2000=100), 1996-2008
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L'andamento degli investimenti fissi lordi evidenza dopo il 2000 una
crescita per il Mezzogiorno sempre inferiore rispetto al Centro-Nord. 



Area

Pil 
regionale 
(milioni di 

euro)

Abruzzo 10.034 1.308 7.674 26.807 37,4
Molise 2.377 321 7.417 5.959 39,9
Campania 41.288 5.791 7.130 94.353 43,8
Puglia 30.454 4.071 7.481 67.185 45,3
Basilicata 4.783 593 8.070 10.539 45,4
Calabria 16.599 2.001 8.295 32.508 51,1
Sicilia 41.155 5.017 8.203 82.939 49,6
Sardegna 15.119 1.658 9.121 32.579 46,4

Centro-Nord 319.538 38.184 8.368 1.121.080 28,5

Mezzogiorno 161.809 20.758 7.795 352.869 45,9

Italia 481.347 58.942 8.167 1.473.949 32,7

Tab. 4 - Spesa statale regionalizzata (a), 2006

(a) dati relativi alla sola spesa regionalizzata, pari a circa l'80% dell'intera spesa statale

b) residenti a metà anno 2006 (Conti regionali Istat)

Fonte: elaborazioni su dati Ragioneria Generale dello Stato, La spesa statale regionalizzata, Anno 2006

Spesa 
complessiva 

(milioni di euro)

Popolazione 
(b) (migliaia)

Spesa per 
abitante

% spesa 
statale/Pil

La spesa statale di cui è stato possibile identificare la destinazione regionale equivaleva nel
2006 al 32,7% del Pil, con un peso molto più elevato nel Mezzogiorno (45,9%) rispetto al
Centro Nord (28,5%). Tuttavia, se si considera la spesa statale procapite, ai residenti nel
Centro Nord è destinato un ammontare di 573 euro più elevato rispetto ai residenti nel
Mezzogiorno (8.368 euro contro 7.795). Per valutare meglio le differenze territoriali, occorre
tener conto che la spesa statale regionalizzata comprende anche i trasferimenti degli enti
previdenziali e gli interessi del debito publico, voci che assumono un valore più elevato nelle
regioni centro settentrionali.



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

IL MERCATO DEL LAVORO 

 
 





Area
Tasso di attività 

(15-64)

Tasso di 
occupazione   

(15-64)

Tasso di 
disoccupazione

Abruzzo 63,7 59,3 7,0

Molise 59,5 54,1 9,0

Campania 49,0 42,4 13,3

Puglia 53,4 47,2 11,7

Basilicata 55,1 49,0 10,9

Calabria 50,2 43,9 12,6

Sicilia 51,3 44,0 14,2

Sardegna 60,9 53,2 12,4

Centro-Nord 68,8 65,7 4,4

Mezzogiorno 52,6 46,2 12,0

ITALIA 63,0 58,8 6,6

Tab. 3 - Indicatori del mercato del lavoro per regione      
(valori %), 2008 (a)

(a) Primi tre trimestri

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Dai dati sul mercato del lavoro, emerge un riposizionamento di
alcune regioni all'interno del Mezzogiorno: l'Abruzzo ha ormai
superato i valori medi italiani sia nel tasso di attività, sia in quello di
occupazione, mentre la Campania è l'unica regione italiana che
presenta un tasso di attività inferiore al 50% e un tasso di
occupazione in flessione pari al 42,4%. La Calabria ha ceduto alla
Campania l'ultimo posto della graduatoria.



Anno Centro-Nord Mezzogiorno Italia

1995 7,9 18,1 11,2

1996 7,7 18,5 11,2

1997 7,6 18,9 11,3

1998 7,3 19,6 11,3

1999 6,7 19,6 10,9

2000 5,9 18,8 10,1

2001 5,2 17,3 9,1

2002 4,9 16,3 8,6

2003 4,9 16,1 8,4

2004 4,9 15,0 8,0

2005 4,8 14,3 7,7

2006 4,4 12,2 6,8

2007 4,0 11,0 6,1

2007 (a) 3,9 10,8 5,9

2008 (a) 4,4 12,0 6,6

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Fonte:elaborazioni su dati Istat

Tab. 4 - Tasso di disoccupazione (valori %), 1995-2008

(a) Primi tre trimestri

Graf. 2 - Tasso di disoccupazione per età, sesso e durata, 2007
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Nel periodo 1995-2008, il tasso di disoccupazione è progressivamente disceso, prima nel
Centro Nord e successivamente, con circa cinque anni di ritardo, anche nel Mezzogiorno,
fino al minimo del 2007, in cui sono stati raggiunti valori pari a circa la metà di quelli
registrati all'inizio del periodo. I primi tre trimestri 2008 evidenziano un rialzo, più
sensibile nel Sud. Alcune componenti, come le donne, i giovani e i disoccupati di lungo
periodo, manifestano a Sud un particolare disagio, con un tasso di disoccupazione che si
attesta al 32,3% per i giovani meridionali.



(a) Unità di lavoro non regolari in % di quelle complessive

Fonte: Svimez, Rapporto 2008 sull'economia del Mezzogiorno

Graf. 3 - Tasso di irregolarità delle unità di lavoro (a), 2001-2007
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Il tasso di irregolarità dell’occupazione nel Mezzogiorno, misurato come quota
delle unità di lavoro non regolari su quelle complessive, è stato nel 2007 pari al
19,2%, contro il 9,1% del Centro-Nord. La quota di non regolari nel Mezzogiorno
nel 2007 è tornata quasi ai valori minimi del 2003-04. Nel Centro-Nord, il tasso
di irregolarità appare invece statico negli ultimi tre anni. Al di là delle
oscillazioni, e della tendenza ad un certo ridimensionamento del fenomeno -
tendenza da collegare probabilmente alla crescente diffusione di contratti di
lavoro flessibili e alle sanatorie degli immigrati - rimane confermata l'incidenza
molto più alta del lavoro irregolare nel Mezzogiorno. 



Area 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

Abruzzo 13,5 13,6 12,0 12,0 12,5 11,8 11,6

Molise 18,2 18,5 18,1 17,3 18,6 18,0 17,0

Campania 23,0 22,2 21,2 21,0 20,0 20,7 19,0

Puglia 18,8 18,2 16,9 15,5 16,0 16,2 16,4

Basilicata 19,0 19,3 19,8 18,7 18,7 20,6 19,2

Calabria 26,0 26,0 24,7 26,2 26,2 27,2 26,0

Sicilia 23,0 21,9 21,4 19,7 22,5 22,0 20,5

Sardegna 18,4 17,2 18,2 19,6 20,0 21,4 19,8

Centro-Nord 10,9 9,7 8,4 8,9 9,1 9,1 9,1

Mezzogiorno 21,1 20,4 19,7 19,2 19,8 20,2 19,2

Italia 13,8 12,7 11,6 11,8 11,9 12,0 11,7

Fonte: Svimez, Rapporto 2008 sull'economia del Mezzogiorno

Area Agricoltura
Industria in 

senso 
stretto

Costruzioni Commercio
Altre 

attività 
servizi

Totale

Centro-Nord 20,4 1,8 5,2 16,0 8,0 9,1

Mezzogiorno 27,2 11,6 19,0 25,0 15,9 19,2

Italia 23,6 3,5 9,5 18,6 10,3 11,7

Fonte: Svimez, Rapporto 2008 sull'economia del Mezzogiorno

Tab. 5a - Tasso di irregolarità per regione (valori %), 2001-2007 

Tab. 5b - Tasso di irregolarità per settore (valori %), 2007

L'alta diffusione del lavoro irregolare nel Mezzogiorno trova parziale spiegazione nel maggiore peso di
settori come l'agricoltura e il commercio, che sono caratterizzati da tassi di incidenza molto alti anche
nelle altre aree territoriali; tuttavia è peculiare del Sud un'elevata presenza del lavoro irregolare anche
nei settori industriali, sia nell'edilizia che nel manifatturiero.
Fra le varie regioni, l'incidenza massima si registra in Calabria con il 26%. Intorno al 20% si collocano
molte regioni, come la Sicilia, la Sardegna, la Campania, la Basilicata (in ordine decrescente di diffusione
dell'irregolarità). Due situazioni "anomale" vanno segnalate: quella della Sardegna, che per altri
indicatori ottiene un buon posizionamento, e quella dell'Abruzzo, che registra un valore migliore di
quello medio italiano.



Area 2003 2004 2005 2006 2007

Abruzzo 2,3 2,1 2,5 1,7 1,8

Molise 0,4 -0,5 -1,2 -0,5 0,1

Campania -3,2 -3,9 -4,4 -4,4 -4,3

Puglia -2,6 -2,1 -2,6 -2,4 -2,4

Basilicata -2,6 -3,1 -3,3 -3,6 -3,7

Calabria -3,6 -4,8 -4,3 -3,9 -3,9

Sicilia -2,3 -2,3 -1,9 -1,5 -1,8

Sardegna 0,7 0,8 0,6 1,0 0,2

Nord 2,0 2,2 1,6 1,9 1,3

Centro 2,2 1,7 1,5 1,8 1,1

Mezzogiorno -2,2 -2,4 -2,5 -2,4 -2,5

ITALIA 0,6 0,4 0,1 0,3 -0,1

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Tab. 6 - Tasso migratorio interno per 1.000 abitanti (a), 2003-2007

(a) Saldo migratorio per spostamenti di residenza all'interno del Paese rapportato alla popolazione. A
livello nazionale, il saldo migratorio interno non risulta nullo a causa dello sfasamento temporale fra
cancellazione anagrafica nel comune di provenienza e iscrizione nel comune di destinazione.

Da vari anni è ripreso un forte movimento migratorio dal Mezzogiorno verso le
regioni del Centro Nord. Negli ultimi cinque anni, l'emigrazione interna ha
comportato ogni anno per il Mezzogiorno una perdita di oltre il 2 per mille
della popolazione, con valori intorno al 2,4 / 2,5 per mille abitanti a partire
dal 2004, particolarmente intensi in Campania (-4,3 per mille nel 2007),
Calabria (-3,9) e Basilicata (-3,7). Abruzzo, Sardegna e, ultimamente il Molise,
evidenziano invece un saldo migratorio interno positivo.



Area 2002 2007
variaz. 

assoluta
variaz.%

Centro-Nord 36.764 38.793 2.029 5,5

Mezzogiorno 20.557 20.827 269 1,3

Italia 57.321 59.619 2.298 4,0
(a) I dati sono riferiti al 31/12 dell'anno considerato
Fonte: elaborazioni su dati Istat

  Fonte: www.neodemos.it (elaborazione su dati Istat)

Tab. 7 - Popolazione residente per ripartizione (migliaia e variazioni 
%), 2002-2007 (a)

E' sempre più evidente una divaricazione delle tendenze demografiche fra
Mezzogiorno e resto del Paese, di segno contrario a quella dei decenni
precedenti: la popolazione nel Centro Nord cresce molto più di quella del
Mezzogiorno: oltre 2 milioni di abitanti contro circa 270 mila nel periodo 2002-
07. La regione più in crescita è l'Emilia, che cumula un rilevante saldo
migratorio interno con un altrettanto rilevante saldo migratorio estero.
Il grafico evidenzia le componenti della crescita demografica per ogni regione:
si nota per le regioni meridionali la debolezza dell'apporto migratorio straniero
e, soprattutto, il peso negativo del deflusso di italiani e stranieri verso le regioni
del Centro Nord. Inoltre, tra le regioni meridionali, solo per la Campania il saldo
naturale (nascite meno morti) fornisce ancora un apporto positivo di una
qualche consistenza. 

Graf. 4 - Saldi medi annui 2003-2006 nelle regioni italiane



Centro-Nord Mezzogiorno Italia

Occupati a termine ed occasionali 55,6 33,7 48,5
Dipendenti a tempo indeterminato 37,2 56,6 43,6
Autonomi 7,1 9,6 8,0
Totale 100,0 100,0 100,0

Occupati a termine ed occasionali 27,8 28,2 27,9
Dipendenti a tempo indeterminato 59,2 54,2 57,8
Autonomi 13,0 17,7 14,4
Totale 100,0 100,0 100,0

Occupati a termine ed occasionali 11,8 16,2 12,9
Dipendenti a tempo indeterminato 68,6 59,1 66,0
Autonomi 19,7 24,7 21,0
Totale 100,0 100,0 100,0

Occupati a termine ed occasionali 6,2 10,9 7,5
Dipendenti a tempo indeterminato 66,9 62,0 65,5
Autonomi 27,0 27,1 27,0
Totale 100,0 100,0 100,0

Occupati a termine ed occasionali 10,8 14,7 11,9
Dipendenti a tempo indeterminato 65,7 60,3 64,2
Autonomi 23,5 25,1 24,0
Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: Svimez, Rapporto 2008 sull'economia del Mezzogiorno

Tab. 8 - Occupati per tipo di contratto, età, ripartizione, 2007

35 anni e oltre

15 anni e oltre

15-19 anni

20-29 anni

30-34 anni

La differenza fra mercato del lavoro del Centro-Nord e del Mezzogiorno è
attribuibile non solo alla quantità dell'occupazione (misurata dai tassi di
occupazione) ma anche sulla qualità dell'occupazione, in particolare per quanto
riguarda la sua stabilità. Nel Mezzogiorno, ad un minore peso dell'occupazione
dipendente a tempo indeterminato (che riguarda il 60,3% degli occupati
meridionali contro il 65,7% nel Centro Nord), corrisponde un maggiore peso
dell'occupazione autonoma (a volte marginale) e, soprattutto, dell'occupazione a
termine e occasionale. Questa seconda componente fornisce rilevanti margini di
flessibilità al sistema produttivo; essa si riduce "fisiologicamente" nelle classi di
età adulte nel Centro Nord, mentre continua ad avere un peso molto alto nel
Mezzogiorno anche fra gli occupati adulti (circa l'11% degli occupati oltre i 35 anni
a Sud, contro il 6% al Centro Nord).
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